
Lo studio della felicità in 
psicologia positiva
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Felicità come Armonia ed Equilibrio: Una nuova pro-
spettiva 

Le due definizioni di felicità più accreditate nella prima 
decade di sviluppo della psicologia positiva — emozione 
positiva e soddisfazione di vita — erano già state messe in 
dubbio da studiosi che, nelle decadi precedenti, si erano 
impegnati a elaborare modelli di benessere e salute menta-
le più articolati, che tenessero conto anche di dimensioni 
eudaimoniche. 

L’aggettivo è mutuato dal termine aristotelico eudaimo-
nia, che identifica la felicità con la massima realizzazione 
dell’essenza autentica e buona della natura umana (eu-
daimon). In linea con la visione aristotelica, i modelli eudai-
monici di felicità includono variabili riferite alla coltivazione 
delle proprie competenze e risorse in chiave virtuosa, per il 
bene non solo individuale ma anche sociale e comunitario 
(Huta & Waterman, 2014; Ryff, 2014). Questi studiosi, tut-
tavia, hanno gradualmente sostituito il termine «felicità» 
con quello di benessere, dedicandosi alla formalizzazione 
di modelli di salute mentale, come il Dual Continua Model 
(Keyes, 2007).  

Il problema dunque rimaneva aperto, a maggior ragio-
ne considerando alcuni aspetti linguistici, sia tecnici che 
di consuetudine d’uso, della parola «felicità» in nazioni e 
culture diverse. In inglese i vocaboli happiness e happy sono 
usati comunemente; la loro radice linguistica è il verbo 
happen, accadere; essi si riferiscono quindi a un evento (più 
o meno improvviso o atteso) che si verifica nella realtà, 
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inducendo un’esperienza positiva. Non meraviglia pertanto 
che i ricercatori di lingua inglese abbiano definito la felicità 
come emozione e come soddisfazione derivante dai risultati 
conseguiti. 

Al contrario, nelle lingue neolatine (italiano, spagnolo, 
portoghese) la parola «felicità» non è ricorrente nel lin-
guaggio quotidiano; essa inoltre deriva dalla radice indoeu-
ropea «fe», comune ai termini «fede», «feto», «fecondità», 
«fertilità», tutti riferiti a un processo di creazione, crescita, 
sviluppo. In questa accezione la felicità rappresenta un 
processo dinamico più che un evento statico, un fenomeno 
sostanzialmente eudaimonico, benché desiderabile e foriero 
di emozioni e risultati positivi. 

Nella sola compagine dei Paesi dell’Europa occidentale 
coabitano quindi due definizioni notevolmente distanti tra 
loro. Come mai, alla luce di queste differenze linguistiche 
e semantiche, gli studiosi di psicologia positiva non si sono 
posti il problema di analizzare il significato che i comuni 
cittadini attribuiscono a un termine chiave della loro area 
di ricerca? 

Per colmare questo vuoto di conoscenze, nel 2007 un 
gruppo internazionale decise di avviare il progetto Eudai-
monic and Hedonic Happiness Investigation (EHHI), basato su 
un metodo misto qualitativo e quantitativo. I partecipanti 
erano individui adulti, residenti in aree urbane di diverse 
nazioni, i quali erano stati invitati a descrivere, con parole 
proprie, cosa fosse per loro la felicità. Lo studio includeva 
anche domande aperte e scale relative a varie dimensioni 
edoniche ed eudaimoniche, quali obiettivi, significati, emo-
zioni positive e soddisfazione di vita. 

I primi risultati, ottenuti da partecipanti di cultura occi-
dentale distribuiti in sette nazioni, furono piuttosto sorpren-
denti: la definizione psicologica di felicità più ricorrente, 
indipendentemente dalla radice germanica o neolatina 
delle lingue parlate dai partecipanti, si riferiva all’armonia 
e all’equilibrio interiore (Delle Fave et al., 2011, 2013). Un 
successivo studio che coinvolgeva campioni più numerosi, 
appartenenti a 11 nazioni distribuite nei 5 continenti, i cui 
partecipanti parlavano lingue di matrice germanica, neolati-
na, slava, sanscrita e dravidica, restituì il medesimo risultato: 
la felicità veniva più frequentemente definita — anche dai 
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partecipanti statunitensi — come armonia ed equilibrio 
interiore (Delle Fave et al., 2016). Queste due dimensioni 
si riferiscono a uno stato di bilanciamento più che di pola-
rizzazione positiva: non escludono il negativo né lo negano, 
piuttosto rimandano all’integrazione costruttiva di diverse 
componenti dell’individuo. 

Altri autori nel medesimo periodo si occuparono di 
sviluppare scale di «felicità autentica/duratura» rispetto a 
quella «fluttuante» e temporanea dell’edonia, includendo tra 
le variabili l’equilibrio e la pace interiore (Dambrun et al., 
2012). Negli anni successivi venne sviluppata la scala Harmo-
ny in Life (Kjell et al., 2016); altri studiosi si focalizzarono sul 
costrutto di Quiet Ego (Wayment & Bauer, 2018); infine nel 
2022 l’agenzia Gallup ha incluso alcune domande su pace, 
equilibrio e tranquillità nel suo sondaggio internazionale 
annuale. I risultati, pubblicati nel World Happiness Report 
2022 (Lomas et al., 2022), hanno evidenziato il contributo 
specifico di queste dimensioni alla comprensione del be-
nessere delle nazioni.

È interessante sottolineare che i risultati delle ricerche 
sopra descritte sembrano più allineati con le concezioni 
asiatiche di felicità che con la visione edonica emotivo/
cognitiva identificata a priori dai ricercatori occidentali. 
Infatti le tradizioni filosofiche di India, Cina e Giappone 
enfatizzano l’armonia e l’equilibrio (sia a livello interiore 
che di relazione con gli altri, la natura e l’universo) come 
gli elementi fondamentali della felicità umana (Delle Fave 
et al., 2022). Questi interessanti sviluppi, pertanto, aprono 
nuove prospettive di ricerca, i cui primi risultati saranno 
discussi nel prossimo numero.
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